
R
eddito  da  depurare,  
dichiarazioni presen-
ti e passate a prova di 
verifica (Isa compre-

si) e acconti da rideterminare: 
per i commercialisti il concor-
dato preventivo biennale da 
occasione per fare business ri-
schia di rivelarsi una tagliola 
professionale.

Oltre alla valutazione della 
convenienza della adesione al 
patto con i propri clienti, infat-
ti, i professionisti devono an-
che far i conti con il rischio di 
decadenza dal concordato per 
eventuali  errori  commessi  
nell’applicazione  dello  stru-
mento che, data la sua com-
plessità, sono tutt’altro che re-
moti.

Da qui le conseguenziali do-
mande da porsi all’interno de-
gli studi: l’onorario richiesto 
per la consulenza in fase di 
adesione al concordato è ade-
guata al rischio professionale 
potenziale corso?

Per rispondere alla doman-
da però bisogna considerare e 
analizzare le tante variabili 
in gioco.

Come anticipato, infatti, in-
sieme  alle  difficoltà  pretta-
mente riferibili ai calcoli per 
quantificare e dichiarare al fi-
sco il reddito da prendere a ba-
se per formulare la proposta 
di concordato e al nuovo tor-
tuoso meccanismo di determi-
nazione degli acconti nel pri-
mo  anno  di  applicazione  
dell’istituto,  i  professionisti  
devono anche districarsi tra le 
molteplici cause di decadenza 
oltre a fare anche i conti con la 
praticamente totale regolari-
tà dichiarativa richiesta non 
solo negli  anni  concordatari  
ma anche in quello preceden-
te l’adesione.

Dichiarazioni  ineccepi-
bili. All’articolo 22 del decreto 
legislativo n. 13/2024 (che ha 
introdotto e disciplina il con-
cordato preventivo biennale) 
vengono disciplinate le cause 
di decadenza dal concordato 
con effetti che impattano sia 
sulla dichiarazione presa a ba-
se dell’accordo sia su quella 
precedente.

Al comma 1 del citato artico-
lo, le prime tre lettere a), b) e 
c) fanno capire come è forte il 
legame tra adesione al patto e 
regolarità  (pressoché  totale)  
dichiarativa.

La lettera a) prevede infatti 
che il concordato cessa di pro-
durre effetto per entrambi i 
suoi periodi di imposta se a se-
guito di accertamento, nei pe-
riodi di imposta oggetto del  
patto, risulta l’esistenza di at-
tività non dichiarate o l’inesi-
stenza  o  l’indeducibilità  di  

passività dichiarate,  per un 
importo superiore al 30% dei 
ricavi dichiarati.

Da specificare che la regola-
rità pocanzi descritta deve es-
sere riscontrata non solo nel 
biennio “concordatario” ma co-
me indicato sempre alla lette-

re a) in commento anche nel 
periodo d’imposta che precede 
l’adesione.

Il fatto che potenzialmente 
si possa perdere i benefici del-
lo strumento a seguito della so-
la emissione dell’accertamen-
to, anche qualora a seguito di 
impugnazione,  l’atto  venga  
poi annullato dai giudici tribu-
tari, vincola i professionisti ad 
una seria riflessione sul rila-
scio di un parere positivo per 
l’utilizzo del concordato a quei 
clienti i cui dati in dichiarazio-
ne siano formati da poste gene-
rate da valutazioni non in li-
nea  con  l’orientamento  
dell’Agenzia delle entrate.

Da considerare anche il fat-
to che su redditi medio-bassi 
la “franchigia” del 30% è an-
ch’essa ridotta con il rischio di 
essere  superata  facilmente  
dai rilievi dell’amministrazio-
ne.

La lettera b) invece sanci-
sce l’immodificabilità delle di-
chiarazioni in caso di scelta di 
utilizzo del meccanismo, stabi-
lendo che si decade se, a segui-

to di modifica o integrazione 
della dichiarazione dei reddi-
ti, i dati e le informazioni di-
chiarate dal contribuente de-
terminano una quantificazio-
ne diversa dei redditi o del va-
lore della produzione netta ri-
spetto a quelli in base ai quali 
è avvenuta l’accettazione del-
la proposta di concordato.

In poche parole una volta 
dentro al patto si può mettere 
mano alle dichiarazioni solo 
in rari casi, altrimenti l’accor-
do col fisco salta.

La lettera c) invece sancisce 
l’impossibilità in fase di ade-
sione al concordato di commet-
tere errori  stabilendo che il  
patto cessa qualora sono indi-
cati,  nella  dichiarazione dei  
redditi, dati non corrisponden-
ti a quelli comunicati ai fini 
della definizione della propo-
sta.

Regolarità  anche  Isa.  
L’articolo 22 comma 2 lettera 
b) invece prescrive come acca-
dimento che porta alla deca-
denza anche la comunicazio-
ne inesatta o incompleta dei 
dati rilevanti ai fini dell’appli-
cazione  degli  indici  di  cui  
all’articolo  9-bis  del  decre-
to-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 
96, in misura tale da determi-
nare un minor reddito o valo-
re netto della produzione og-
getto del concordato per un im-
porto superiore al 30%.

In questo caso, però, è previ-
sta la possibilità di evitare la 
decadenza regolarizzando la 
comunicazione con applicazio-
ne del ravvedimento operoso.

Il calcolo del reddito da 
concordato. Il reddito da co-
municare al  fisco in fase di 
compilazione del modello Cpb 
(concordato preventivo bien-
nale) va depurato di alcune 
componenti indicate agli arti-

coli 15 e 16 del decreto legisla-
tivo 13/2024 e oggetto di recen-
ti modifiche approvate dal con-
siglio di ministri con un decre-
to correttivo in fase di pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale.

Anche questo aspetto non è 
da trattare con leggerezza vi-
sto che eventuali errori com-
messi in questa fase possono 
far scattare la decadenza dal 
patto.

Ai fini del reddito d’impresa 
“da concordato”, a dettare le 
regole è il citato articolo 16, se-
condo cui il reddito rilevante è 
individuato  con  riferimento  
all’articolo  56  del  dpr  
917/1986 (il testo unico delle 
imposte sui redditi), per le im-
prese  minori  all’articolo  66  

del  medesimo  testo  unico  e  
per i soggetti Ires alle disposi-
zioni di cui alla sezione I del ca-
po II del titolo II sempre del 
Tuir.

Il  reddito determinato co-
me sopra va calcolato senza 
considerare  le  plusvalenze  
realizzate di cui agli articoli 
58, 86 e 87 del Tuir e sopravve-
nienze attive di cui all’articolo 
88 del Tuir, nonché minusva-
lenze e sopravvenienze passi-
ve di cui all’articolo 101 del 
predetto testo unico delle im-
poste sui redditi.

Il decreto correttivo nella fa-

se di depurazione va ad ag-
giungere anche le perdite su 
crediti ed eventuali utili o per-
dite derivanti da partecipazio-
ni in società di capitali “tra-
sparenti” ovvero quelle ade-
renti al regime di cui all’artico-
lo 115 o 116 del Testo unico, 
oppure gli utili distribuiti, in 
qualsiasi forma e sotto qual-
siasi denominazione, da socie-
tà ed enti di cui all'articolo 73, 
comma 1 sempre del Tuir.

L’articolo 15 invece defini-
sce il perimetro del reddito da 
concordato per i professionisti 
sancendo che il dato di parten-
za è il quantificato secondo i 
dettami  dell’articolo  54  del  
Tuir per poi depurarlo da plu-
svalenze e minusvalenze e dai 
redditi o quote di redditi relati-
vi a partecipazioni in soggetti 
di cui all'articolo 5 del citato 
Testo unico e, aggiunto al de-
creto correttivo, anche dai cor-
rispettivi percepiti a seguito 
di cessione della clientela o di 
elementi immateriali, riferibi-
li all’attività artistica o profes-
sionale di cui al comma 1-qua-
ter del citato articolo 54.

Gli acconti con la nuova 
maggiorazione.  Il  decreto  
correttivo prevede una nuova 
modalità  di  determinazione  
degli acconti in fase di prima 
adesione al concordato poco li-
neare da gestire con annessi 
rischi in caso di errore.

La nuova metodologia pre-
vede che, se si vuole utilizzare 
il metodo storico, l’acconto de-
terminato  va  calcolato  con  
una maggiorazione di impor-
to pari al 15% (per i forfettari 
è 12% e 4% se start up) della 
differenza, se positiva, tra il 
reddito concordato e quello di 
impresa o di lavoro autonomo 
dichiarato per il periodo prece-
dente,  rettificato  secondo  
quanto previsto dagli articoli 
citati 15 e 16 del dlgs 13/2024.

Per l’Irap, la maggiorazio-
ne è pari al 3 per cento della 
differenza, se positiva, tra il 
valore della produzione netta 
concordato e quello dichiarato 
per il periodo precedente.

Questo calcolo chiaramente 
complesso  rappresenta  an-
ch’esso un rischio professiona-
le.

Sebbene in caso di errore di 
calcolo si decada dal concorda-
to unicamente se non si versa 
la  differenza  richiesta  
dall’Agenzia delle entrate con 
controllo  automatizzato  ai  
sensi  dell’articolo 36-bis  del  
decreto del Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973, 
salvo sempre la possibilità di 
regolarizzare l’omissione con 
ravvedimento operoso, le san-
zioni per il carente versamen-
to potrebbero restare in capo 
al professionista.

Necessario districarsi tra le cause di decadenza e fare i conti con la regolarità dichiarativa
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I rischi per i professionisti nella consulenza sul Cpb

Rischio
di calcolo

- Il calcolo per la depurazione del reddito 
- Il calcolo per la determinazione degli acconti con metodo sto-

rico e correlato meccanismo di maggiorazione a percentuale

Rischio di 
errore nelle 
dichiarazioni 

- Il patto cessa in caso di accertamenti con accertato superiore 
al 30% del dichiarato nei periodi d’imposta del concordato 
ed in quello precedente

- Si decade se modifi cano dati della dichiarazione presi a base 
per la formulazione della proposta di Cpb

- Il concordato salta se nella dichiarazione dei redditi non vi 
sono dati corrispondenti a quelli comunicati ai fi ni della de-
fi nizione della proposta

Rischio
di errore
negli Isa

(ravvedibile)

- Si decade se vi è inesatta o incompleta comunicazione di 
dati Isa tali da determinare un minor reddito o valore netto 
della produzione oggetto del concordato per un importo su-
periore al 30%

Il concordato rischia di rivelarsi
una tagliola per i professionisti
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Non mancano le 
difficoltà legate ai 

calcoli per 
quantificare e 

dichiarare al fisco il 
reddito da prendere 

a base per 
formulare la 
proposta di 
concordato

Il decreto 
correttivo prevede 

una nuova modalità 
di determinazione 

degli acconti in fase 
di prima adesione al 

concordato poco 
lineare da gestire 

con annessi rischi in 
caso di errore
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